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FFS

Abbonamento Ag Night
valido tutti i giorni dalle 18
Una buona notizia per i residenti in Ticino che uti-
lizzano l’abbonamento Ag Night (l’ex Binario 7, poi
seven25) per i loro spostamenti oltralpe. A partire
dal prossimo 22 dicembre l’offerta avrà infatti una
validità anticipata alle 18 anziché alle 19 durante
tutta la settimana, consentendo così di viaggiare
con maggiore flessibilità sull’asse nord-sud. In se-
guito al deragliamento dello scorso 10 agosto di un
treno merci all’interno della galleria di base del
San Gottardo, le Ferrovie federali svizzere (Ffs)
avevano inizialmente ampliato la validità dell’ab -
bonamento Ag Night alle 18 per tutti i residenti in
Ticino. Questo però solo in direzione nord e uni-
camente la domenica. Tuttavia, considerate le at-
tuali limitazioni di transito nel Gottardo e tenendo
conto del fatto che l’apertura a pieno regime del
tunnel non è prevista per prima di settembre 2024,
le Ffs hanno deciso di venire incontro ai detentori
di questo abbonamento estendendone la validità a
partire dalle 18 a tutti i giorni della settimana e per
tutti i viaggi sull’asse del San Gottardo, vale a dire
sia con partenza da sud sia con partenza da nord.
Tale adeguamento è valido unicamente per i de-
tentori dell’Ag Night con residenza in Ticino. De-
tentori che saranno informati nel corso dei pros-
simi giorni tramite una lettera – fanno sapere le
Ffs nella nota stampa inviata ieri ai media – che
dovranno sempre avere con sé durante i propri
viaggi per poter beneficiare delle nuove condizio-
ni di viaggio.

Niente passeggeri nel tunnel in settimana
Non ci saranno treni passeggeri anche in settima-
na nel tunnel di base del San Gottardo. È quanto si
legge nella risposta scritta del Dipartimento fede-
rale dei trasporti (Datec) a un quesito posto da
Alex Farinelli (Plr) all’Ora delle domande alla Ca-
mera del popolo. Il liberale radicale ticinese aveva
chiesto ai servizi del consigliere federale Albert
Rösti quali misure potessero essere intraprese, dal
profilo legale e organizzativo, per fare in modo che
anche in settimana, almeno la mattina e la sera,
potessero circolare regolarmente alcuni treni pas-
seggeri nella galleria e non solo quelli merci come
avviene attualmente. Il Datec, rispondendo a Si-
mone Gianini (Plr), ha anche fatto sapere che sta
lavorando a diverse soluzioni, come sensori e te-
lecamere, per monitorare meglio la situazione dei
convogli e scongiurare incidenti in futuro. AT S

SOCIALITÀ

‘La povertà colpisce di più
genitori soli, anziani e giovani’
Presentato un nuovo strumento per il monitoraggio

di Giacomo Agosta

La povertà reddituale assoluta in Ticino nel 2018
– quindi prima di pandemia, rincari energetici e
stangate di cassa malati – era del 7,4% (pari a circa
20mila persone), in aumento rispetto agli anni
precedenti. È quanto emerge dal rapporto sociale
sulla povertà in Ticino, un nuovo strumento di
monitoraggio a disposizione del Cantone elabo-
rato dall’Ufficio di statistica. «La povertà è un fe-
nomeno complesso, diversificato», ha spiegato il
direttore del Dipartimento sanità e socialità
(Dss) Raffaele De Rosa. «Questo nuovo stru-
mento si basa su una banca dati creata da fonti
esaustive e di natura amministrativa. Permette
quindi analisi molto approfondite e affidabili».
Questo, però, comporta un certo periodo per ela-

borarle. «È vero, le cifre presentate oggi sono lon-
tane nel tempo. Ora però lo strumento esiste e sa-
rà più facile tenerlo aggiornato e ridurre quindi il
‘ga p’ temporale. Un certo spazio – precisa Chri-
stian Vitta, direttore del Dipartimento finanze
ed economia (Dfe) – resterà comunque. Il dato fi-
scale, ad esempio, è per forza di cose fornito con
un certo ritardo». Inoltre, «si tratta di un’analisi
strutturale e non congiunturale, per la quale ab-
biamo già a disposizione diversi indicatori».
Ma cosa si intende per povertà reddituale assolu-
ta? «È la percentuale, o il numero, di persone in
u n’economia domestica il cui reddito disponibile
è inferiore al minimo sociale vitale», spiega Fra n -
cesco Giudici, responsabile del settore società
dell’ufficio di statistica del Dfe. Considerando so-
lamente il reddito, le fasce d’età più anziane sono

quelle caratterizzate dai tassi di povertà reddi-
tuale assoluta e di persistenza in povertà più alti.
Se però si considera anche il patrimonio, che può
essere utilizzato come fonte sostitutiva del reddi-
to, sono invece le classi più giovani quelle mag-
giormente in difficoltà. «Il rapporto ha permesso
di dare una fotografia più nitida su alcune cate-
gorie particolarmente vulnerabili, come ad
esempio le economie domestiche composte da
un adulto con minori», aggiunge Giudici. Il rap-
porto ha anche calcolato “l’i n te n s i tà ” della po-
vertà in Ticino, ovvero la differenza tra il reddito
disponibile dell’economia domestica e il minimo
vitale sociale. Un esempio: una famiglia dispone
di 29’672 franchi anche se il minimo vitale socia-
le, calcolato in base al numero dei suoi membri, è
di 34’908. «Nel 2018 il divario mediano tra queste
due voci era del 18,8%».
Nello studio si mostra anche l’impatto che hanno
le prestazioni sociali cantonali. «Questi aiuti
hanno dimezzato la povertà reddituale in Tici-
no», dichiara Gabriele Fattorini, direttore della
Divisione dell’azione sociale e delle famiglie del
Dss. «Le politiche messe in atto dal Cantone, pen-
so ad esempio a favore delle famiglie, hanno inol-
tre permesso di contenere il numero di economie
domestiche a beneficio di prestazioni assisten-
ziali. Che è sostanzialmente rimasto invariato
negli ultimi anni e sotto la media nazionale».

In Svizzera diminuiscono gli aiuti sociali
Sempre a proposito di aiuti sociali, la quota a li-
vello nazionale è scesa al 2,9%. In totale 256’800
persone hanno percepito almeno una volta una
prestazione finanziaria, stando all’ultima stati-
stica pubblicata ieri dall’Ufficio federale di stati-
stica. Rispetto all’anno precedente, il 2022 ha se-
gnato un calo del 5,9% nel numero di nuovi casi
aperti. Al contempo il numero di casi chiusi è au-
mentato dello 0,9%. La diminuzione del tasso di
aiuto sociale si riscontra in tutti i gruppi a rischio.
Le percentuali rimangono più alte per i minori
(4,8%), i cittadini stranieri (5,9%) e i divorziati
(4,5%), ma anche in questi casi si è registrato un
calo rispetto all’anno precedente. “I timori che,
come conseguenza a lungo termine della pande-
mia, soprattutto la disoccupazione potesse avere
un impatto negativo sull’aiuto sociale non sono
stati confermati”, sottolinea il comunicato. “A
questo risultato positivo hanno contribuito, da
un lato, le misure adottate dalla Confederazione
e dai Cantoni e rimaste in vigore fino alla fine del
2021 e, dall’altro, la crescita economica e la situa-
zione favorevole sul mercato del lavoro”.

ECONOMIA

‘Nel 2024 tanta stabilità
e qualche frenatina’

di Jacopo Scarinci

Una «certa stabilità dell’andamento degli affari», in-
dicazioni di leggeri rallentamenti – meglio: «qualche
piccola frenatina» – nel 2024 con possibilità di regi-
strare meno investimenti, «stabilità nell’occupazio -
ne», sempre più uso del digitale e, al contempo, l’im -
patto dell’intelligenza artificiale che viene previsto
come «limitato, senza impatto sul personale» ma che
merita un ampio dossier a parte. È questo in soldoni
il risultato dell’Inchiesta congiunturale 2023-2024
condotta dalla Camera di commercio dell’industria e
dell’artigianato ticinese (Cc-Ti) presso oltre 300
aziende a essa affiliate e presentata ieri alla stampa.
«Si sono raggiunti i risultati attesi lo scorso anno, per
un ottimista nato come me è già soddisfacente vede-
re dei segni positivi» commenta in entrata il direttore
della Cc-Ti Luca Albertoni. E laddove nelle varie do-
mande poste alle aziende la risposta è stata tra il ne-
gativo e il mediocre, «si tratta di situazioni contin-
genti e specifiche delle singole aziende, non di siste-
ma: questo è l’aspetto più importante». Insomma, tra
pandemia, guerre, calo del potere d’acquisto le azien-
de ticinesi sembrano tenere. E «stabilità» è il termine
più utilizzato da Albertoni stesso, vuoi perché rifles-
so delle risposte giunte dalle ditte interpellate, vuoi
perché anche a un ottimista nato serve la speranza
che il flipper di questi ultimi anni non porti altre
brutte sorprese a livello internazionale. E, infatti,
«senza cataclismi ulteriori dovremmo poter avere

un 2024 in continuità con l’anno che sta per finire,
dove registreremo qualche frenatina già emersa co-
me nel settore dell’edilizia. Resta stabile il margine di
autofinanziamento, che è un fattore estremamente
importante per valutare lo stato di salute di un’azien -
da, e – sottolinea Albertoni – dopo la pandemia non è
un risultato da poco, i timori che molti esaurissero le
proprie riserve o si indebitassero oltremodo c’e ra n o :
non sembra essere stato il caso».

‘Non è un dramma, per ora’
Detto dell’edilizia, un’altra nota dolente – p a rd o n ,
«frenatina» – si registra alla voce investimenti. Che
sono previsti in calo. Se nel 2023 sono tornati ai livelli
pre-Covid, con il 46% delle ditte che hanno investito
nella propria attività portando il Ticino ad avere dei
dati importanti rispetto ad altri cantoni, la musica
l’anno nuovo dovrebbe essere un po’ più stonata. A
pesare «sono le incertezze e la situazione globale, so-
prattutto per chi lavora con le esportazioni» premet-
te Albertoni, ma l’Inchiesta della Cc-Ti parla chiaro: le
aziende pronte a investire, a oggi, passerebbero dal
46 al 42%. «Non ne farei un dramma», precisa il diret-
tore della Camera di commercio: «È un calo fisiologi-
co, c’è un previsto rallentamento nell’ambito delle
costruzioni e sono soprattutto le Piccole e medie im-
prese a segnalare questa situazione. Che va tenuta
d’occhio». A ogni modo, il calo degli investimenti non
dovrebbe colpire il personale: «Anche qui la parola
d’ordine è stabilità, pure in caso di rallentamento
non è prevedibile un impatto sull’occupazione. Alcu-
ne aziende hanno difficoltà puntuali, altre come ab-
biamo visto anche recentemente hanno delocalizza-
to. Ma non è un fenomeno sistematico, sono singole
aziende che magari confrontate col franco forte deci-
dono di percorrere altre strade. Ma, anche in questo
caso, non è un problema del sistema». Anzi, riprende
il vicedirettore della Cc-Ti Michele Merazzi: «Vedia-
mo l’arrivo di numerose aziende che scelgono la
Svizzera e il Ticino per insediare qui la propria base».
Ed è così che tra una stabilità auspicata e prevista, le
relazioni con l’Unione europea che continuano ad

avere alti e bassi che si riflettono in alcuni settori –
«l’esportazione dei prodotti metallurgici è sottopo-
sta a un contingente, noi siamo in quello degli Stati
terzi: quando viene esaurito, si comincia ad applicare
dazi pesantissimi» –si passa all’elefante nella stanza:
l’intelligenza artificiale. È Merazzi a rimarcare, infat-
ti, che se «la digitalizzazione ormai sembra acquisi-
ta, tocca adesso all’intelligenza artificiale». Ma i dati
che sono presenti nell’Inchiesta congiunturale non
lasciano così tranquilli. Perché finché si parla di tra-
sformazione digitale è tutta festa: «Chi non lo faceva
prima della pandemia ha cominciato adesso, non si
tratta più banalmente di siti internet o e-commerce
ma proprio di cambiare la visione aziendale, un aiuto
nella semplificazione dei compiti e per migliorare la
produttività riducendo i costi». E, aggiungendo la ci-
liegina, «per il 71% delle aziende questa trasforma-
zione digitale non sostituirà la manodopera».
Quando si passa però all’intelligenza artificiale, si di-
ceva, cambia qualcosa. Già, perché «l’uso sistematico
– spiega Merazzi – coinvolge solo il 23% delle aziende.
Sono strumenti che cominciano a far capolino nelle
aziende, soprattutto nel medtech». Ma per chi non
usa ancora l’intelligenza artificiale, che prospettive ci
sono? Siamo al punto: «Il 9% delle aziende intende
cominciare entro i prossimi 12 mesi, il 31% entro due o

tre anni mentre il 60% non prevede nemmeno di co-
minciare a usarla». E perché? «Nella stragrande
maggioranza dei casi, parliamo del 67%, si tratta di
un settore di attività non interessato a questo ambito:
bisogna sensibilizzare, far conoscere questo mondo
e poi tocca all’azienda fare la sua libera scelta. Ma le
innovazioni difficilmente si possono frenare, vanno
piuttosto convogliate e indirizzate al meglio», preci-
sa Merazzi. E Albertoni prende la palla al balzo: «Nel-
la risposta a questa domanda se sommiamo la man-
canza di personale qualificato, di conoscenza degli
strumenti e di tempo arriviamo a percentuali alte: si
tratta di una sfida molto importante, che solleva una
questione generale sulla formazione nel mondo del
lavoro che va tematizzata, discussa, e noi lo facciamo
assiduamente con la direttrice del Decs Marina Ca-
robbio». Sgombrato il campo sull’impatto dell’intel -
ligenza artificiale sulle persone in carne e ossa – i la-
voratori –con il 90% delle aziende che risponde come
non avverrà una sostituzione, per la Camera di com-
mercio la questione della formazione resta centrale:
«Bene che Supsi e Usi abbiano cominciato a creare
delle formazioni apposite per i bisogni futuri, ma bi-
sogna sensibilizzare sempre di più anche nell’ambi -
to scolastico». Conosci il tuo nemico prima che ti
s co n f i gga .

La Camera di commercio
presenta l’I n c h i esta
congiunturale: meno inve-
stimenti, senza impatti sul
personale. E si parla molto
di intelligenza artificiale

I dati riguardano il 2018, ‘ma verranno aggiornati costantemente’ TI-PRESS

Il direttore della Cc-Ti Luca Albertoni TI-PRESS
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